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Sangue prodotto
entro tre anni?
Sogno o realtà?

Produrre sangue artificiale in pro-
vetta, in quantità illimitate. Questo 
l’obiettivo di un team di scienziati 
guidati dal professor Marc Turner 
dell’Università di Edimburgo, che 
mira a sviluppare sangue di tipo “0 
negativo”, gruppo universale piutto-
sto raro (lo possiede circa il 7% degli 
esseri umani), adatto a ogni tipo di 
trasfusione senza rischio di rigetto.
Secondo quanto riportato dal quoti-
diano britannico “The Indipendent”, 
entro tre anni dovrebbero effettuarsi 
le prime trasfusioni sperimentali di 
sangue realizzato grazie a cellule 
staminali embrionali ottenute con la 
fecondazione in vitro. Non è la prima 
volta che équipe mediche dichiarano 
di essere impegnate nella riprodu-
zione di sangue artificiale: ricerche 
analoghe sono attualmente svolte in 
Svezia, Francia e Australia.
In merito a queste notizie, le asso-
ciazioni e federazioni dei donatori di 
sangue mettono in guardia dai facili 
entusiasmi.
«In primo luogo, la produzione in-
dustriale di sangue dalle cellule 
staminali, embrionali o adulte, non 
potrà avvenire che fra molti anni, in 
quanto, dalla partenza del proget-
to scientifico alla sperimentazione 
sull’uomo bisognerà aspettarne al-
meno tre», spiega Aldo Ozino Cali-
garis, presidente nazionale FIDAS e 
coordinatore pro tempore del CIVIS 
- Coordinamento Interassociativo 
Volontari Italiani del Sangue che ri-
unisce Fidas, Avis, Croce Rossa Ita-
liana e Fratres, «in secondo luogo, 
la produzione industriale necessaria 
per coprire i bisogni di milioni di pa-
zienti avrà costi enormi, per cui la 
produzione di sangue dalle cellule 
staminali non potrà mai sostituire la 
donazione volontaria, gratuita e pe-
riodica del sangue, ma, al massimo, 
costituire un elemento complemen-
tare per situazioni particolari».

Sottolinea Aldo Ozino Caligaris, «Il 
grosso rischio che si corre prospet-
tando un prossimo superamento 
dei bisogni trasfusionali è quello di 
indurre nella cittadinanza la creden-
za che non ci sia più bisogno del 

Nell’ultima settimana dello scorso mese di marzo, sui vari quotidiani e sulle 
tv nazionali e locali è apparsa in grande evidenza la notizia che “entro tre 
anni” l’Italia produrrà sangue da cellule staminali adulte, così almeno tito-
lava un giornale a grande diffusione. Il primo pensiero per noi associazioni 
è stato quello di ricercare notizie più concrete rivolgendoci alle sedi nazio-
nali e ai nostri medici, sempre aggiornati sul tema sangue. Dal C.I.V.I.S. , 
il Coordinamento Interassociativo Volontari Italiani del Sangue, ci è stato 
inviato un comunicato stampa, che riproduciamo, dalla Fidas Nazionale un 
secondo comunicato nel quale il presidente dr. Aldo Ozino Caligaris mette 
in guardia dai facili entusiasmi; anche questo lo evidenziamo in questa pa-
gina, dopo averlo inserito sul nostro sito internet.     

gesto solidale di tanti donatori, con 
il pericolo di mettere in crisi la rac-
colta di sangue ed emocomponenti, 
il sistema trasfusionale italiano e di 
conseguenza l’intera organizzazione 
sanitaria nazionale».

Dello stesso avviso anche il sottose-
gretario di Stato per il lavoro, la salute 
e le politiche sociali Ferruccio Fazio, 
«Anche l’Italia sta conducendo studi 
per produrre il laboratorio sangue si-
curo. A differenza dei britannici, che 
hanno scelto la strada delle stami-
nali embrionali, nel nostro Paese gli 
studi sono condotti su cellule adulte, 
superando così eventuali problemi 
etici legati all’impiego di embrioni. È 
opportuno ricordare che quella del 
sangue artificiale è una produzione 
costosissima che non sostituirà le 
donazioni».

Ridimensiona gli entusiasmi anche 
Giuliano Grazzini, direttore del Cen-
tro Nazionale Sangue, che in un’in-
tervista pubblicata in questi giorni sul 
“Messaggero” dichiara: «È la medi-
cina dei sogni quella che assicura in 
tempi brevi la creazione di sangue 
artificiale in grado di sostituire quello 
umano. E, con ogni probabilità, non 
riuscirà mai a sostituirlo totalmente. 
Le staminali ci potranno permettere 
di creare una riserva complemen-
tare, poiché si potrà arrivare a una 
produzione limitata da utilizzare solo 
in particolari patologie».

AZIENDA OSPEDALIERA
• Borgo Trento	 dal Lunedì al Sabato ore 8.00 - 11.00
			   e tutte le Domeniche
			   ore 8.00 - 11.30
• Borgo Roma	 dal Lunedì al Sabato ore 8.00 - 11.00
			   Domeniche (quando ci sono le raccolte)
			   ore 8.00 - 11.30

ULSS 20
• S. Bonifacio	 dal Lunedì al Sabato ore 7.30 - 11.00
• Cologna Veneta	il Martedì e Venerdì ore 8.00 - 11.00
• Tregnago	 Mercoledì ore 8.00 - 11.00 (Agosto chiuso)

ULSS 21
• Legnago	 dal Lunedì al Sabato ore  8.00 - 11.00
			   Ultima Domenica del mese
			   ore  8.00 - 11.00

• Bovolone	 il Lunedì e Giovedì ore 8.00 - 10.00
			   Terzo Sabato del mese ore 8.00 - 10.00
			   Prima Domenica del mese ore 8.00 - 10.00
• Nogara	 dal Mercoledì al Venerdì ore 8.00 - 10.00
• Zevio		  il Martedì e Venerdì ore 8.00 - 11.00
			   Seconda Domenica del mese ore 8.00 - 11.00

ULSS 22
• Bussolengo	 dal Lunedì alla Domenica ore 8.00 - 11.00
• Isola Della Scala	 il Venerdì ore 8.00 - 10.30
• Caprino	 il Giovedì e Sabato ore 8.00 - 10.30
• Malcesine	 il Martedì ore 8.00 - 10.30
• Negrar		 dal Lunedì al Venerdì ore 8.00 - 10.30
			   Seconda Domenica del mese ore 8.00 - 10.30
• Villafranca	 Sabato ore 8.00 - 11.00
			   Secondo Mercoledì del mese ore 8.00 - 11.00

Orari dei Centri Trasfusionali e delle Unità di Raccolta
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Visto che non so proprio da dove inizia-
re a raccontarvi di questo meeting, direi 
di partire dall’inizio.  Ore 10.30 ritrovo dei 
partecipanti davanti alla sede FIDAS per la 
partenza verso Vicenza, sede del meeting 
di quest’anno. Dopo un breve viaggio con il 
famoso “furgonzin”, il nostro autista Gilberto 
ci ha condotti a destinazione sani e salvi ed 
in perfetto orario. Io e gli altri 3 partecipanti 
(Mariagiovanna, Irene, Mirko) abbiamo pre-
so posto nella sala dell’assemblea e così, 
dopo i consueti saluti delle autorità e del 
presidente Ozino, si è aperto ufficialmente 
il X meeting nazionale dei giovani FIDAS. 
Un meeting particolarmente significativo 
perché conclusione del mandato triennale 
del rappresentante nazionale dei giovani, 
Roberto Bonasera, e degli altri coordinatori 
nazionali. Emblematica la presenza, insie-
me ai giovani FIDAS, anche di un rappre-
sentante dell’AVIS e della Croce Rossa, a 
testimonianza dell’importanza della colla-
borazione tra le varie associazioni del dono 
e del volontariato che, avendo uno scopo 
comune, devono sostenersi a vicenda, con-
cetto più volte ripreso durante i tre giorni e 
centrale nel discorso di apertura del presi-
dente Ozino. La prima giornata prevedeva 
alcuni interventi riguardanti gli stili di vita 
e la donazione con relazioni sull’alimen-
tazione, lo sport, e 
l’alcol. La bravura 
dei relatori è servita 
a mantenere alto il 
livello di attenzione 
nonostante la stan-
chezza iniziasse a 
diffondersi tra i par-
tecipanti. La prima 
giornata si è con-
clusa ovviamente 
con la cena e i pri-
mi festeggiamenti.  
Nonostante il sonno 
e la stanchezza, la 
seconda mattinata si è rivelata una delle 
più coinvolgenti di sempre per i discorsi 
del presidente nazionale FIDAS e del rap-
presentante uscente dei giovani Roberto 
Bonasera. Personalmente, ho trovato mol-
to interessante e intelligente il discorso di 
chiusura del mandato di Roberto: per la pri-
ma volta ho sentito una delle persone impe-
gnate attivamente nell’associazione affer-
mare che è difficile portare avanti la FIDAS, 
è difficile perché purtroppo viene chiesta 
a poche persone una disponibilità a 360°, 
che porta quindi quei pochi disponibili a do-
versi assumere molti impegni e a dover sa-
crificare (gran) parte del loro tempo libero.  
Coglierei l’occasione per ringraziare tutti 
coloro che continuamente, e spesso nelle 
retrovie, continuano a rendersi disponibili 
e a impegnarsi per far crescere la FIDAS 
e vorrei incoraggiare, chi potesse, a farsi 
avanti per dare una mano, c’è sempre bi-
sogno, anche poco va bene, perché sareb-
be comunque un poco in meno da fare per 
quelli che adesso offrono i 360° di cui prima.  
La mattinata è proseguita con l’interven-
to di M. Orlando, un presunto esperto di 

marketing che, come aveva già fatto al 
corso di formazione di ottobre a Roma, 
ci ha intrattenuti fino all’ora di pranzo con 
un intervento abbastanza sterile sulle tec-
niche di comunicazione per avvicinare 
nuovi donatori, e che ci ha proposto un’at-
tività di per sé molto interessante ma, se-
condo il mio parere e anche quello di al-
tri partecipanti al meeting, mal sfruttata.  
L’attività prevedeva che nel pomeriggio 
ogni gruppo, in cui eravamo stati divisi, 
svolgesse una semplicissima indagine di 
mercato su un ipotetico prodotto innovati-
vo da introdurre sul mercato, direttamente 
sul campo, intervistando cioè i passanti che 
avremmo incontrato lungo le vie di Vicen-
za. Ovviamente lo scopo ultimo era quello 
di aiutarci a dialogare con le persone, cosa 
da non sottovalutare, tuttavia come accen-
navo prima, secondo molti, questa attività è 
stata mal utilizzata, in quanto poteva avere 
un enorme potenziale che probabilmente 
non è stato valutato. Se infatti avessimo 
fatto effettivamente pubblicità ai donatori di 
sangue e raccolto informazioni inerenti alla 
donazione invece che su ipotetici prodotti 
innovativi, avremmo portato a casa del ma-
teriale utilizzabile anche al di fuori dell’atti-
vità. In ogni caso anche la seconda giorna-
ta si è conclusa con una cena, questa volta 

sui Colli Berici. 
A chiusura anche 
di questo meeting 
si è svolta, come 
sempre, l’assem-
blea ufficiale na-
zionale dei giova-
ni FIDAS, in cui, 
la nostra delega-
ta Mariagiovanna 
ha votato per i 
vari punti all’ordi-
ne del giorno. In 
particolare l’ele-
zione del nuovo 

Coordinatore Nazionale Giovani FIDAS, 
Valentina Massa, che succede a Roberto, e 
dei Coordinatori nord-est, nord-ovest, cen-
tro-sud e isole a rinnovare la rappresentan-
za del Gruppo Giovani a livello nazionale. 
Siamo molto felici del nuovo coordinatore 
del nord-est, Andrea Bortolon, che avevo 
già avuto modo di conoscere di persona e 
che ritengo molto affidabile e a cui vanno 
i nostri auguri per questa nuova nomina. 
Vorrei concludere questo breve articolo 
sui tre giorni del meeting, ricordando a tutti 
che il Gruppo Giovani di FIDAS Verona si 
ritrova ogni secondo mercoledì del mese 
per organizzare e discutere riguardo atti-
vità e eventi mirati a diffondere la cultura 
del dono anche, e soprattutto, attraverso 
situazioni vicine al mondo giovanile come 
per esempio eventi sportivi e feste. Inoltre 
queste riunioni si concludono sempre in 
qualche posto dove si può mangiare e bere 
qualcosa in compagnia. Ovviamente l’invito 
è rivolto a tutti quanti.
Per informazioni sul gruppo giovani potete 
scrivere a: giovani@fidasverona.it
yellowk1982@yahoo.it - klevisa@libero.it 

I Giovani Fidas?
Uno stile di vita

10° MEETING NAZIONALE GIOVANI F.I.D.A.S.

di Mario ImperatoVERONA

Tutto ha un inizio e tutto ha una fine. Quante volte ci è stato detto o ci 
siamo detti questa frase in vari momenti della nostra vita. Sono nove 
parole sagge, anche se portano con loro quasi sempre un piccolo velo 
di malinconia. Arriva per tutti un determinato momento in cui capiamo 
che è finito un periodo della nostra esistenza. Due anni fa, proprio in 
questo mese, sulle pagine di questo giornale mi definivo un “Peter 
Pan in volo” entusiasta di partecipare alle varie attività giovani, non 
solo veronesi, ma anche ad incontri in lungo e in largo nella nostra 
penisola. In questi ultimi anni sono stato definito “Uomo Meeting”, “Pa-
ragiovane”, “Highlander”.
Alla base di questo mio coinvolgimento ci furono nel 2001 due perso-
ne: il nostro Silvano Salvagno che, avendo molta fiducia in me, mi fece 
partecipare al Congresso nazionale Fidas di Bergamo, e il genovese 
Alex Toselli, dinamico e coinvolgente Coordinatore nazionale Giovani 
(a cui mi lega tuttora una grande amicizia) conosciuto in quell’occa-
sione, e a cui va il merito di aver creato un grande gruppo di amici 
provenienti da tutta Italia che si sono poi impegnati attivamente nelle 
loro associazioni di appartenenza.   Sono passati gli anni e, nello scor-
so mese di marzo, quando a Vicenza si è svolto il Meeting nazionale 
Fidas Giovani, ho sentito il “dovere” di andare a fare una capatina, 
acquisendo il mio settimo gettone di presenza su un totale di dieci 
meeting. Se non è record, poco ci manca. Per la prima volta non ho in 
pratica trovato traccia di quel gruppo con cui ho iniziato la mia, chia-
miamola così, carriera. Mi sono guardato attorno e non c’era proprio 
nessuno di loro. Già negli ultimi due meeting la presenza degli “storici” 
si era molto diradata, ma ora ero proprio rimasto solo io. I giovanissimi 
sono cambiati: scattano decine di foto con le macchine digitali, parlano 
di amicizie concesse o negate all’interno del portale Facebook in Inter-
net, fanno festa e lavorano insieme, ma con complicità e modi diversi 
rispetto ad alcuni anni fa. Ecco qui che Peter Pan si rende conto che 
ormai è ora di atterrare, volare non ha più senso. Troppe cose sono 
cambiate, l’età, il modo di vedere le cose e di rapportarsi con gli altri è 
ormai troppo diverso. In cinque-sei anni il mondo giovanile cambia tan-
tissimo, è così da sempre. Ho preso coscienza che una parte della mia 
vita di volontario vissuta appieno, è ormai terminata. Sono stato ben 
felice di aver conosciuto decine di persone con cui ho condiviso molte 
emozioni. Ricorderò per molto tempo i vari meeting di Verona, Gallipo-
li, Ravenna, Torino, Reggio Calabria e Bologna e i tanti corsi formativi 
svoltisi a Roma, ed ora, diventato grande, è giunto il momento di girare 
pagina. Non servono limiti d’età scritti sulla carta che dichiarino fino a 
quando si è davvero giovani e si ha diritto a partecipare agli incontri 
rivolti a questa fase d’età, lo si sente da sé quando è giunto il momen-
to di smettere. E il futuro? Tante sono le mansioni che impegnano in 
Fidas Verona e che, come ben sanno tutti i dirigenti, richiedono tempo 
e dedizione. Andrò avanti a fare la mia parte secondo le mie capacità. 
Signori miei, l’Uomo Meeting ammaina la propria bandiera nel mondo 
giovani nazionale e regionale, ma la vita va avanti e fornisce sempre 
nuovi obiettivi da raggiungere. 
Cari giovani donatori Fidas che leggete questo articolo, vi assicuro che 
l’esperienza di vita che si fa nel confronto con ragazzi e ragazze pro-
venienti da tante realtà regionali è molto arricchente. Globalizzazione 
vuol dire aprirsi agli altri e condividere con tutti i valori in cui crediamo. 
Fatevi coraggio, innalzate al vento la vostra bandiera sul pennone. 
Non è la solita retorica. Il mondo Fidas Giovani ha bisogno di voi.

Peter Pan?
Mi sa che è 
diventato 
grande...

di Stefano Tassini


